
LA GUERRA 

nel Golfo 
Oggi a Roma a San Giovanni 
Oltre venti cantanti e gruppi 
«Fermiamo la guerra» 
Dalle 18 diretta radio-tv 

,y. *>• *' 

I big della canzone 
al concerto per la pace 
•Permiano la guerra, i giovani per la pace e la non
violenza»: sotto questo striscione, oggi, dalle 18, in 
Razza San Giovanni a Roma, Zucchero, Gino Paoli, 
Teresa De Sio, Roberto Vecchioni e tanti altri can
tanti, daranno vita ad un grande concerto per la pa
ce. Un'iniziativa della Sinistra giovanile, Arci, cattoli
ci, Lega ambiente, obiettori di coscienza. In diretta 
su Videomusic, Italia Radio e circuito Sper. 

ALBASOLARO 

.••ROMA. Tante volte In que
sti anni abbiamo visto li mon
do della musica mobilitarsi per 
.una «causa»: scegliere, non 
senza difficolti, contraddillo-
: ni, e con il coraggio di chi si 
•schiera», di affiancarsi alfe lot
te per i diritti umani, per la li
berazione di Nelson Mandela, 
-contro II razzismo. 

Una tradizione che oggi si 
arricchisce di un nuovo ar> 
puntamento per la pace, con
tro la violenza della guerra. 
Questa sera, nella grande Piaz
za San Giovanni di Roma, che 
ha. accolto tante manifestazio
ni dei lavoratori, degli studenti, 
il conceno per il l Maggio che I 
sindacati organizzarono l'an
no scorso, e quello di due anni 

fa con Little Steven, promosso 
dalla Fgci per i diritti civili: que
sta sera, dunque, dalle ore 18 
In poi, oltre venti tra i maggiori 
protagonisti della musica ita
liana daranno vita ad una 
grande manifestazlone-con-
certo organizzata da «Suoni di 
pace», il comitato promotore 
che raccoglie gruppi come la 
Sinistra giovanile. l'Arci, la Le
ga ambiente, associazioni cat
toliche come la Fuci, la Gio
ventù aclista, e la Gioventù 
operaia cristiana, il Servizio ci-

. vile intemazionale. Anagrum-
ba. Saranno 11 in piazza, i can
tanti, col movimento pacifista, 

' con I giovani, moltissimi giova
ni (si stanno anche organiz
zando pullman da fuori Ro-

«Non guardate troppa tv» 
Insonnia e monomania 
gli effetti sulla terza età 

. • I M M A . Insonnia, ango
scia. Inappetenza, monoma
nia (incapacità' di distogliere 
l'attenzione dallo stesso pen-

;aMRt); turbe durante il tonno; 
sono! sintomi principali che te 
continue tmmmagmi televisive 
de» primi gkrml d i guerra >wan» 
no provocato negli ultra-ses
santenni 35 persone su 100 in 
età' superiore ai 65 anni hanno 
rappresentato, nei primi 4 gior
ni di guerra, la lascia più' com
patta di ascolto notturno, 28 su 
100 non riescono ad addor
mentarti per l'angoscia provo' 
caia dalie immagini di guerra. 
'Sono alcuni dati di una Inchie
sta della rivista •Prospettive nel 
.mondo», che ha intervistato 
: 1763 persone in età' superiore 
al 65 anni. Ira cui gli allievi del-
interza università di Roma, 
Waltapercentuaie (43%) dr> 
giUniervbtatl. gli sofferente di 
forme anche leggere-di Inson
nia senile, ha riportato gravi 
conseguenze • sull'equilibrio 
psichico, più' fragile rispetto 

-alle altre fasce della popola
zione, il 63% teme che il con* 
Ditto possa estendersi attraver
so gli atti terroristici, e la stessa 
percentuale riguarda coloro 

che hanno paura di rivivere il 
dramma dei bombardamenti 
della ii guerra mondiale. Non 
manca chi afferma (53%) di 
non voler guardare la televisio
ne «per non essere angoscialo» 
e perchè «quelle immagini mi 
fannno rivivere la guerra che 

" h o conosciuto».' •Raccoman
derei agli anziani • dice Pier 
Ugo Carbonin, primario di gè-

' rontologta presso l'università' 
Cattolica di Roma • di osserva-

• re con il dovuto distacco i pro
grammi televisivi sulla guerra, 

: perche' le notizie producono 
- un effetto devastante sul loro 
.< equilibrio. Le reazioni sono ef-
' lettivaamente diverse, ma tutte 

segnate da uno stato d'ango
scia che sarebbe opportuno 
prevenire, razionalizzando la 
diffusione di Immagini e noti
zie». Tra le donne, USTO ha af
fermato di essere angosciato 
per la sorte dei propri figli e dei 
nipoti, che rischiano di essere 
chiamati alle armi, mentre 
t'82% non condivide il «martel-

. lamento televisivo» delle Im
magini di guerra. Infine, 31 an-

, zianl su 100 si sono rivolti al 
,-. proprio medico per farsi cura-
• re l'insonnia. . 

Samarcanda batte Telemike 
.(sei milioni di spettatori) 
La De insiste: chiudiamola 

Sarnarcanda risponde a colpi di «audience» a chi -
come «Il Popolo* di oggi -vuole chiuderla: l'altra se
ra, la trasmissione condotta da Michele Santoro, 
ospiti in studio Occhietto e La Malfa, ha battuto anche 
Telemike, con circa 6 milioni di ascoltatori. Raffica di 
«no» al codice Borri contro Raitre, Tg3 e il giornali
smo d'inchiesta. Soltanto lntini (Psi) lo approva. Ma-
caluso (Pei) : «Inaccettabile deformazione dei fatti». 

ANTONIO ZOLLO 

••ROMA. I giornalisti ci van
no pesante. Per Guido Guidi, 
presidente dell'Ordine dei 
giornalisti, Il codice Borri, dal 
nome del presidente de della 
commissione di vigilanza 
(prevede direttori e redazioni 
• sovranità limitata, chiusura 
d'autorità di trasmissioni «co
mode, divietodi occuparsi con 
programmi «ad hoc» di temi 
delicati) è «un - documento 
Inaccettabile». •Abolire Telefo
no giallo e Samarcande/! Sa
rebbe, dice Giampaolo Pansa, 
Vice-direttore di Repubblica, 
una enorme bestialità». Paolo 
Uguori, direttore de // sabota 
•Sarebbe un errore,, 6 l'unico 
programma che seguo con gu
sto, anche se spesso non la 
condivido». La bozza Borri è 
«demenziale» per Pasquale 
Notino, direttore de // mattino, 

come demenziale è »la triparti
zione partitica dei tg». Alberto 
La Volpe, direttore del Tg2, 
non la conosce e perciò non 
ne parla. »U Popolo», invece, 
scrive oggi che 'l'aggressione a 
La Malfa», che sarebbe stata 
organizzata giovedì da Samar
canda, è la góccia che fa tra
boccare il vaso: ora e troppo, 
Intima l'organo de. basta. 

, Il codice Borri dovrebbe es
sere discusso in commissione 
ai primi di febbraio, ma nel 
frattempo il portavoce della se
greteria dei Psi, lntini, ha già 
stilato il verdetto: pollice verso 
per Samarcanda, trasmisssione 
di •informazione militante» e 
per Un giorno in pretura, per
chè «non si possono consenti
re i processi di piazza». Amni
stia, invece, per Teletono gial
lo, li sen. Ftori, Sinistra indi-

ma) , per portare, assieme alle 
proprie canzoni, un messaggio 
di dura condanna della guerra. 

Sfileranno in questa lunga 
veglia per la pace musicisti co
me Zucchero, che ha Interrot
to i suoi impegni di lavoro a 
Parigi ed è in viaggio da ieri se
ra, per poter oggi essere pre
sente; come Gino Paoli, che è 
stato fra I promotori dell'inizia
tiva; come Teresa De Siri, Pie
rangelo Bertoli, Roberto Vec
chioni, i Ladri di biciclette. Tul
lio De Piscopo, Ligabue. Paola 
Turcl, i Nomadi. L'elenco dei 
partecipanti, che intervengo
no, tutti senza percepire alcun 
compenso, è lungo e continua 
con 1 Rats, Nino Buonocore, 
Andrea Mingardi, Shel Shapi-
ro, Enzo Gragnaniello, Biagio 
Antonaccl, Stefano - Rosso, 
Alessandro Bono, Luca Ghlel-
metti, Andrea Monteforte, e i 
The Bridge, gruppo che ac
compagna solitamente Anto
nello Venduti, il quale ha ade
rito all'appello per la manife
stazione, ma essendo in questi 
giorni a Londra, impegnato 
nella registrazione del nuovo 
album, probabilmente non riu
scirà a partecipare al concerto. 
Anche se qualche sorpresa 

dell'ultima ora non è da esclu
dere, per Vcndilti come per gli 
altri, moltissimi, musicisti che 
hanno sottoscritte 'appello (e 
nelle ultime ore, ai nomi di Va
sco Rossi, Fossati, Bennato, si 
sono aggiunti anche Fabrizio 
De Andre e Angelo Branduar-
di), -••'.'-..:.,•. .-• --,•.•.•-..: 

Le telecamere di Videomu
sic trasmetteranno in diretta il 
concerto, ed il suo segnale è 
gratuitamente a disposizione 
di tutte le emittenti che vorran
no collegarsi. Fra le 20 e le 
20.30 è previsto un collega
mento in diretta con Raitre, 
mentre sul fronte radiofonico 
chi vuole seguire il concerto 
potrà sintonizzarsi su Italia Ra
dio o su una delle 50 emittenti 
del circuito radio Sper. , 

Sul palco, montato da due
cento ragazzi che da ieri lavo
rano a tutto spiano, e messo a 
disposizione, come tutta la 
struttura tecnica, dalle feste de 
•l'Unita», ci saranno anche 
Francesca Archibugi, Daniele 
Lucchetti, Stefano Nosei, a 
rappresentare il gruppo di ci
neasti, attori, scrittori che han
no aderito. Ci sarà il popolare 
giornalista e conduttore tv, Red 
Ronnie. nei panni del presen

tatore dèlia serata. E ci sari un 
grande striscione che non avrà 
alcuna sigla - la manifestazio
ne vuol riunire tutti al di là di 
differenze culturali e ideologi
che - c o n la scritta: -Fermiamo 
la guerre, i giovani per la pace 
e la nonviolenza». Non ci sarà 
Invece Ron Kovic, il reduce del . 
Vietnam che ha ispirato il film 
Moro II 4 luglio, e che era atte
so, ma all'ultimo momento ha 
cancellato la sua visita in Italia. 

Questo non sari un normale 
concerto, hanno spiegato gli 
organizzatori ieri mattina In 
una conferenza stampa; piut
tosto una «orla di happening, 
dove gli artisti sono liberi di in
tervenire come credono, con 
le loro canzoni o con le parole, 
o anche solo con un saluto. Lo 
spirito dell'iniziativa, per dirla 
con Gianni Cuperio della Sini
stra giovanile, «è nella musica 
come testimonianza che uni
sce. Abbiamo pensato che po
teva essere giusto e bello offri
re ai giovani un'occasione per 
esprimere assieme alla musi
ca, Il sentimento dei riliuto ra
dicale della violenza e di que
sta guerra, che non è un video
game, non è uno scoop gior
nalistico in tv,' ma qualcosa 

Truppe americane sbattale in Arabia Saudita da un Hercules C-130 

che entra drammaticamente 
nella,nostra realtà. Le nostre 
parole d'ordine oggi sono: il 
cessate il fuoco immediato, ed 
una conferenza di pace, che . 
tolga l'arma palestinese* dal
le mani di Saddam Hussein». 

«Abbiamo lavorato insieme 
per impedire questa guerra -
ha aggiunto Renata Ingrao del
la Lega ambiente - ed ora la-
votiamo insieme per fermarla. 
Di iniziative come questa ab
biamo grandissimo bisogno, 
per contrastare la cultura del 
militarismo, della guerra, della 
morte, che toma a farsi sentire, 
ed alla quale soprattutto i gio
vani sono i più esposti». Ma ci 
sono anche tanti .giovani che 
in questi giorni, come riferito 

da Sandro Campanini, telefo-
:' nano al Servizio cMle per in

formarsi sull'obiezione di co
scienza. -La guerra è Indecen
te - ha detto Gino Paoli, uno 
degli ideatori dell'iniziativa, 
nata di getto all'indomani del
lo scoppio del conflitto - lo so
no nato nel "34, la prima bom
ba mi è caduta in testa che 
avevo 6 anni, l'ultima che ne 
avevo 11. Ho visto sangue, 
bombardamenti, un orrore 
che non e comprensibile attra
verso uno schermo tv. Domani 
saremo in piazza per far senti
re la volontà del Paese, che 
questa guerra non la vuole, a 
coloro che questa volontà non 
hanno preso in considerazio
ne»; .. 

I bambini s'attaccano al Telefono azzurro 
«Fate qualcosa perfar firiire la guerra» 
I bambini sono pieni di paura per la guerra, e chia
mano il «Telefono azzurro» da tutta Italia. «Le bombe 
possono arrivare fino da noi? E i gas? Mio papa dovrà 
partire?». «Non lasciate i bambini • spiega il neuropsi
chiatra Emesto Catta • davanti alla tv da eoli; o con 
persone troppo- angosciate». Gi sono bambini che 
non sf accontentano del telefcmo, e'«prendon6 d'as*" 
salto» il palazzo del Comune. «Signor sindaco...». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
«IENNERMELCTTI 

••BOLOGNA «Dovete fare 
qualcosa perché almeno noi 
bambini non partiamo per la 
guerra». Il «Telefono azzurro» 
in questi giorni e rovente. •Ar
rivano settanta, ottanta telefo
nate in più al giorno - spiega 
il presidente dell'associazio
ne. Il professor Emesto Caffo -
soprattutto di bambini Ira gli 
otto ed I dodici anni. Sono in 
gran parte ragazzini soli, o 
che stanno vivendo una situa
zione di disagio come la sepa
razione del genitori, o che co
munque non riescono ad 
esprimere la loro paura a ge
nitori o insegnanti». 

•E possibile che chiamino 
in guerra anche II mio papa?». 

•Voi cosa potete fare per fare 
finire la guerra?». «I gas posso
no arrivare fino da noi, se il 
vento li spinge? E le cannona
te?». Queste alcune delle do
mande arrivale via telefono. 
•Sono paure - spiega Caffo -
che non debbono stupirci. Si 
tratta di bambini, e gli adulti, 
con la corsa egli accaparra
menti, nonsl sorto certo mo
strati più maturi. ». Sono so
prattutto le Immagini televisi
ve a creare ansietà. «Nelle "di
rette" l'angoscia aumenta. La 
bomba arriva o non arriva? 
Non c'è una regia, come nei 
racconti o nelle favole. E non 
si capisce bene chi siano i 
buoni ed i cattivi». 

Non telefonano solo i bam
bini, ma anche gli adulti, I 
nonni soprattutto. «Mio nipote 
vuole sapere della guerra, mi 
chiede come finirà. Che devo 
rispondere?». li consiglio del 
professor Ernesto Caffo, neu> 
ropsichiatrardett'eta evolutiva. 
e il seguente: •Parlate con I 
bambini, rispondete alle do
mande, anche quelle più diffi
cili. Non discutete di missili 
Scud o Patriot, ma fate che la 
guerra diventi "simbolica", e 
che il bambino esprima le sue 
domande e le sue paure attra
verso i disegni. Bisogna anche 
rassicurare: la guerra finirà, 
come ne sono finite tante al
tre; il nostro paese è lontano 
dal Golfo; nessuno chiamerà 
papa o mamma alla guerra». 

, «Bisogna poi evitare - dice 
ancora Caffo-che il bambino 
resti troppo davanti alla televi
sione, da solo o in compagnia 
di genitori troppo angosciati». 
«I bambini ci chiamano -
spiega la dottoressa Maria Lui
sa Agostaro, psicologa, re
sponsabile degli operatori di 
Telefono azzurro - anche per 
verificare se le cose sapute a 

casa o a scuoia sono vere. Vo
gliono sapere soprattutto co
me pud cambiare la loro vita 
di tutti i giorni, se la guerra 
può mettere in discussione le 
piccole'abitudini, e sicurezze; 
quotidiane».; : y . t ,:,; -j-,.. 

Altri bambimV preoccupati 
per la guerra, non, hanno sol
levato il telefonò ma hanno 
•preso d'assaltò» Il palazzo del 
Comune. Guidati dalle loro 
maestre, gli alunni delle scuo
le scuole elementari Upparini 
hanno portalo in municipio 
un pacco di lettere per il sin
daco Renzo Imbenl «Secon
do me - ha scritto Giulio Bi-
gnamj, anni 11 - questa guer
ra è una grandissima stupi
daggine perche si sta creando 
a causa di Saddam Hussein, 
un gran testardo che,lropteg-
gia altri testardi», "lo delle vol
te penso. - scrive Giuseppe 
Brunetti, 10 anni - a quei mili
tari che stanno combattendo 
e penso che non siano tutti 
cosi felici come li vediamo In 
tv ma terrificati dai combatti
menti». «Quando al telegior
nale - scrive.Francesca Gu-
belllni, 10 anni - sento e vedo 

le conseguenze della guerra, 
mi sento in colpa, anche se 
non c'entro». 

«lo con questa guerra-è la 
lettera di Manuel Cevenini. 10 

-, : W r m sono nervoso e vi chfe-
; derei di smettere, se- no deve 
f landre anche mio .padre, e se 

muore io rimarrò triste per tut-
• tata vita». «Alla fine della guer

ra - scrive Marco Pazzaglia, 
anni 11 - non ci sarà un vinci-

, tore, perché il vincitore avrà 
perso tanti cittadini del suo 

1 paese». «Per me il capo della 
guerra - questa l'opinione di 
Anna, anche lei 10 anni - è 
Saddam Hussein, ma io sento 
che faccio molta confusione, 
e soprattutto non capisco co
sa c'entri l'Italia. Mi chiedo se 
c'è proprio bisogno di fare la 
guerra». «Questa guerra - scri
ve Marco Tubertini, anni 11 -
non risolverà nulla: dopo que
sta ce ne sarà un'altra ed 
un'altra ancora, e si riempi
ranno! cimiteri». 

Bambine e bambini si sono 
seduti poi sugli scranni del 
consiglio comunale. «Attraver
so voi scorgo la speranza», ha 
detto loro l'assessore Rosanna 
Facchini. 

Veglie, assemblee 
appelli e petizioni 
in tutta Italia 
ara ROMA. L'Italia che ripudia 
la guerra non demorde. Tra la 
gente cresce la richiesta che il 
linguaggio delle armi ceda su
bito il passo a quello della trat
tativa. Ma la polemica contro il 
movimento pacifista non si 
smorza. L'ha rilanciata ieri 
Franco Marini, segretario ge
nerale della Cisl, che ha defini
to chi ha organizzato le mani
festazioni di queste settimane 
una «marginale frangia» di op
portunisti. Per lui, si è cercato 
solo di «strumentalizzare le 
giuste emozioni della gente e 
del giovani». . 

Al 180mila insegnati e pro
fessori che aderiscono alla 
Cisl, Marini raccomanda uno 
«straordinario Impegno» per la 
crescita intellettuale, civile e 
morale delle nuove generazio
ni. Come a dire: se centinaia d i , 
migliaia di studenti manifesta-
noperlestradeenoncapluto- ' 
no che l'Italia, partecipando 
alla guerra, sta compiendo'1 

una «missione di giustizia», la 
colpa è anche vostra che non 
sapete educare. 

Di diverso tenore la presa di 
posizione di Dario Missaglia. 
segretario generate della Cgll 
Scuola. «Chi educa è contro la 
guerra, la violenza, la sopraffa- ; 
zione della libertà - dice - ed è 
impegnalo- nella sua funzione 
didattica ed educctlva a far 
crescere la consapevolezza e il 
significato di questi valori uni
versali». Per i carabinieri di Ve
rona Villafranca, gli studenti 
pacifisti, sono addirittura da 
denunciare. Ieri ne hanno indi
ziali 86 per interruzione di traf
fico e manifestazione non au
torizzata 

Nelle scuole, nelle piazze, 
nei posti di lavoro, si continua
no a promuovere appelli e rac
colte di firme contro l'uso delle 
.irmi. Associazione per la pa
ce, Adi, Arci, Lega ambiente 

ed altre organizzazioni, lancia
no due distinte petizioni popo
lari. Una e rivolta al Segretario 
delI'Onu, Pere» de Cuellar. 
L'altra al presidente del Consi
glio Giulio Andreotti. Si chiede 
il cessate il fuoco, la convoca
zione di una conferenza inter
nazionale sul Medioriente, il ri
tiro delle forze armate italiane 
dal Golfo persico. 

E decine di docenti, studen
ti, tecnici ed amministrativi 
dell'Università di Palermo, sot
toscrivono un'appello con il 
quale si invita -tutta la comuni
tà universitaria italiana» a scen
dere in campo contro la guer
ra. Centinaia, in tutta Italia, le 
manifestazioni e le Iniziative 
previste per oggi e per I prossi
mi giorni. Eccone alcune. L'A
zione cattolica, oggi pomerig
gio, organizza a Roma, nella 
Basilica del Santi Apostoli, una 
veglia per la pace alla quale 
parteciperà mona. Riboldi, ve
scovo di Acena. Domani; all'A
rena dfVerona, assemblea del 
movimento «Beati I costruttori 
di pace». A Taranto, il 30 gen
naio, si manifesterà contro la 
partenza delle navi per il golfo 
Persico. A San Piero a Grado, 
vicino Pisa, il prossimo 2 feb
braio, iniziativa dei •Coordina
menti toscani contro la guerra» 
per chiedere, tra l'altro, lo 
smantellamento della base di 
Camp Darby. • 
Continuano a costituirsi, in 
molte città, i comitati di donne 
contro la guerra: ieri sono sorti 
anche a Mantova e a Reggio 
Emilia. • 

SI moltiplicano anche le ini
ziative di solidarietà con Israe
le. Le Adi hanno deciso di lan
ciare una sottoscrizione per 
piantare un bosco vicino Tel 
Aviv in memoria di papa Gio
vanni XXIII e di Julics Isaac , 
ispiratore del documento con
ciliare sui rapporti tra ebrei e 
cristiani. 
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ÓHtk. 
pendente, spiega dove si vuole 
andare a parare: «Con questi 
criteri i giornalisti Rai avrebbe
ro dovuto tacere sull'affare 
Lockheed, sul caso Moro, sulla 
P2 e su Gladio». Ma non tutti. ' 
nella maggioranza, vogliono 
impugnare la mannaia. Ad 
esempio, il Prl non ha lesinato 
attacchi, ma ieri l'on. Dutlo ha 
tenuto a fare un preciso distin
guo: «Chiudere e sbagliato, 
meglio sarebbe correggere, fa
re in modo che un programma 
non abbia un vincitore precon
fezionato». Per il sen. Pollice 
(Verdi), Borri sbaglia bersa
glio e misura. L'on. Scalia, ca

pogruppo verde alla Camera, 
denuncia il clima instauratosi 
a viale Mazzini con le sortite di 
Pasquarelli e i complici silenzi 
di Manca. • • 
• Il sen. Macaluso (Pei), vice
presidente della commissione, 
ha scritto a Borri per riassume
re i fatti degli ultimi giorni e ri-
definirne gravità e pericolosità. 
Macaluso ricorda di essere tra 
quelli che non rinunciano mai 
al diritto di critica, senza guar
dare in faccia a nessuno e, 
dunque, ben sa la differenza 
tra questo diritto e la pretesa 
censoria. A Borri l'esponente 
del Pei ricorda che in commis

sione si sono manifestate posi
zioni molto diverse; ma il do
cumento non ne tiene conto, 
anzi si è prestato ad essere in
terpretato come preavviso di 
oscuramento per alcune tra
smissioni. «Questa - conclude 
Macaluso - è una mistificazio
ne della realtà, una inaccetta
bile deformazione dei fatti, un 
cedimento a chi, non tolleran
do un minimo di pluralità e di
versità nel fare informazione, 
chiede nei fatti un monopolio 
e un sistema censorio...; è oh 
mai giunto il momento di di
scutere le cose cosi come stan
no realmente 

Q u a r i c b b r a ^ ^ 
trasforma i giornali in veline 
Un'informazione vecchia per un conflitto completa
mente nuovo. Con tutta le sue antiche abitudini alle 
semplificazioni grottesche, allenata alla cultura del 
«non-dubbio». In una parola: militarizzata. È (an
che), questa l'immagine dell'informazione italiana 
rispetto ai fatti del Golfo emersa ieri al convegno or
ganizzato dalla Lega dei giornalisti. Partecipavano 
(tra gli altri) Pansa, La Volpe, Liguori. 

ROBERTA CHITI 
••ROMA Una delle premes
se è arrivata alla fine. L'ha fat
ta, a conclusione del conve-
fino su •Informazione e Golfo», 
I direttore di Sport e News di 

Telemontecarlo: «C'è un libro 
che dovreste leggere-ha detto . 
Ricardo Pereira -r, Lo. ha scritto 
un ex Inviato In Vietnam, Phi
lip Knightlcy, e il titolo, tradot
to, suona cosi:,"La prima vitti
ma". Nel senso che la prima a 
cadere, in guerra. 6 la verità»,. 

Premessa necessaria, ma 
non l'unica ad aver lanciato 
segnali contraddittori al conve
gno che si è svolto ieri alla sala 
Zuccori del Senato e organiz
zato dalla Lega dei giornalisti. 
Alla presenza del presidente 
del SenatoGiovanni Spadolini 
- gli è spettato il primo inter
vento di cui riferiamo nelle pa
gine di politica intema - , un 

gruppo di «addetti ai lavori» si è 
alternato ai microfoni a testi
monianza di una tensione in 
crescita nelle redazioni di gior
nali, Gr e Tg, che pone in ma
niera esasperata problemi vec
chi: la divisione nelle «coscien
ze» del giornalisti rispetto alla 
pròpria testata, la scelta delle 
notizie, il linguaggio. Giam-

Eoolo Pansa, vicedirettore del-
i 'Repubblica» come media

tore e. tra gli altri intervenuti, i 
direttòri del Tg2 Alberto La 
Volpe, del Tg3 Alessandro 
Curri, del •Mattino» Pasquale 
Nonno, del «Sabato» Paolo Li
guori, 41 vicedirettore del «Mes
saggero» Giuseppe Columba, 
l'editorialista del «Corriere del
la Sera» Paolo Franchi, il diret
tore del Gr2 Marco Conti, il 
presidente dell'Ordine del 
giornalisti Guido Guidi, il se

gretario della Fnsi Giorgio San-
tenni, Il segretario delì'Usìgrai 
Beppe Giuliettl. Tutti a parlare 
di un clima di guerra nel mon
do dell'informazione, reso an
che più caldo dal «ribaltone» di 
questi giorni in casa Mondado
ri, dagli attacchi democristiani 
ai telegiornali, dal caos che at
traversa II gruppo Monti. 

Premessa (tardiva) di Perei
ra per un dibattito inquadrato 
fondamentalmente su due bi
nari: Il primo, tracciato da Pan
sa, secondo cui l'informazione 
è per lo più «schierata»: un 
bombardamento di notizie 
paurosamente sbilanciato sul 
concetto di «guerra inevitabi
le». «Questo perché - dice il vi
cedirettore di Repubblica - la 
classe dominante italiana è 
quasi tutta per la guerra c ime-
dia ne sono pesantemente in
fluenzati». In contrasto dunque 
con la maggioranza della gen
te che non vuole guerra. La 
premessa di Pansa ha fatto da 
miccia al dibattito. Non tutti 
sono d'accordo. Non lo e Pa
squale Nonno per 11 quale «non 
è vero che la classe dominante 
è a favore della guerra: An
dreotti allora come Crìspi?». 
Non lo è il direttore del Gr2 
Marco Conti per cui non solo 
l'establishment italiano non è 
schierato per la guerra, ma si 
assisterebbe a «una tendenza a 

strumentalizzare l'anelito di 
. pace, che non è pacifismo». In 

quanto ad Alberto La Volpe, 
l'informazione si troverebbe di 
fronte agli stessi problemi posti 

; dal terrorismo, quando «non 
era facile dare tutte le notizie». 

L'altro «binario» percorso 
dal convegno - quasi una «filo
sofia» che attraversa più aspetti 
del problema - è stato indicato 
da Beppe Glulielti. Ricordando 
come il passaggio dal conflitto 
Est-Ovest a quello Nord-Sud 
abbia stravolto regole, linguag
gi, implicazioni culturali «abi
tuali». «Ci troviamo di fronte a 
un problema nuovo - ha detto 
il segretario del sindacato gior
nalisti Rai - , che continuiamo 
a trattare secondo la vecchia 
tradizione del "con chi stalT: 
di fronte a una complessa si
tuazione usiamo grottesche 
semplificazioni, all'insegna di 
una cultura dell'intolleranza, 
del non-dubbio, che sta lette
ralmente militarizzando l'in
formazione. Due esempi: Il Pa
pa, diventato Improvvisamente 
fautore di un Impero del male 
per I suoi messaggi. E i cortei 
dei pacifisti: trattati come man 
xlsti o maoisti quando invece 
sono nati dentro il movimento 
cattolico: se proprio hanno un 
mandante, è più II Papa che 
Occ rietto». 
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